
		
			[image: 1.png]
		

	
		
			
				[image: ]
			

		

		
			[image: ]

			Ikonos Editore
editoria.ikonos.tv

			Proprietà letteraria riservata
© Ikonos srl (relativamente all’opera editoriale)
© Enzo Noris (relativamente al testo)

			Illustrazione copertina
© Guglielmo Clivati

			Con il patrocinio della Società Dante Alighieri
[image: ]

			ISBN 978-88-96006-18-4

			È vietata la riproduzione del testo e delle immagini contenute in questa pubblicazione senza la preventiva autorizzazione.

		

		
			Enzo Noris

			250 microsaggi sulla
Divina Commedia

		

	
		
			«Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti»

			Salmo 138

		

		
			PRESENTAZIONE

			L’autore di questa raccolta di microsaggi, per definirne la natura, utilizza la dicitura “Dante in pillole”. Non si tratta della pubblicità occulta di un farmaco, anche se è innegabile la funzione terapeutica del poeta Dante sulla mente e sull’anima del lettore che, assumendo tali “pillole” più o meno amare, accetta di farsi “curare”; non è nemmeno un’operazione di marketing che cerca di smontare una megacostruzione in microparti per favorirne la distribuzione e l’assimilazione.

			“Dante in pillole” è un progetto che l’autore, il prof. Enzo Noris, caro amico e stimato collega, ha coltivato per anni, con pazienza certosina e con meticolosa cura, misurando l’effetto di queste “pillole” su una variegata gamma di utenti, giovani e meno giovani, studiosi e appassionati.

			Un progetto tanto semplice quanto ambizioso, perché cerca di coniugare la pregnanza dei versi danteschi con la semplicità didattica propria dell’insegnante, abituato per professione e passione a rendere comprensibile a tutti ciò che ha i caratteri della complessità; un progetto lungimirante, in quanto coglie e cerca di dare risposta alla tendenza dei nostri ragazzi a ricevere messaggi brevi, diretti, rapidi da cogliere e immediati da assimilare, come sono gli SMS dei loro cellulari o i loro interventi nelle chat; un progetto realistico, che colloca alla portata di tutti la Divina Commedia e che non intende selezionare ma coinvolgere; un progetto coraggioso, poiché cerca di opporsi all’idea che le opere più belle della nostra cultura sono improponibili ai nostri giorni e sperimenta una modalità alternativa ed efficace al fine di renderle comunque appetibili e disponibili per tutti.

			Le 250 “pillole” presentano e commentano le pagine più accattivanti delle tre Cantiche dantesche e danno al lettore un panorama esauriente ed affascinante dell’intera opera.

			Il linguaggio semplice e chiaro, scevro da fronzoli o richiami eruditi, rende agevole l’assimilazione dei contenuti e favorisce una lettura scorrevole e veloce dei diversi contributi che, passo dopo passo, introducono e accompagnano il lettore nel cuore del capolavoro dantesco; l’immediatezza della comunicazione non rende pesante la comprensione dei messaggi e quasi invoglia a voltare pagina per continuare nel cammino; l’efficacia delle osservazioni, frutto di uno studio accurato dell’opera e di una passione autentica del professore nei confronti dei versi danteschi, consente di coglierne l’essenziale, che alla fine è ciò che rimane impresso e che si attacca al nostro intelletto, agendo in esso in modalità oscura ma produttiva.

			L’opera di Noris non vuole certo competere con l’autorevole saggistica su Dante né tanto meno sfidarne il valore filologico e critico o criticarne la pertinenza; propone semplicemente un modo nuovo di approcciare un capolavoro, nella costante ricerca delle modalità migliori e più attuali per impedire che la modernità (quella becera) distrugga o dimentichi ciò che vale la pena di tramandare.

			Certo, trattandosi di una raccolta di brevi contributi analitici e critici e non di un romanzo, richiede da parte del lettore un po’ di pazienza e costanza; lo sforzo però sarà di certo ripagato dalla consapevolezza di possedere, al termine della lettura, un quadro sintetico ed esauriente del capolavoro dantesco, obiettivo che esprime non certo un’ansia di erudizione quanto piuttosto il desiderio di far propria un’opera d’arte e di ricavare da essa spunti di riflessione e di interpretazione della modernità e della propria vita.

			Dunque pillole vitali, utili come ricostituente, cura e consolidamento dei valori e dei percorsi eticamente retti, che possono rendere la nostra vita orientata al bene.

			Lucio Sisana
Preside
Collegio Vescovile S. Alessandro

		

		
			INTRODUZIONE

			C’è stato un momento in cui ho cominciato a leggere e a studiare la Divina Commedia con occhi nuovi; questo non è avvenuto da subito e all’improvviso ma solo dopo un lungo cammino di maturazione personale e di conversione al testo che continua tutt’ora. È successo quando mi sono accorto che questo libro non era prima di tutto – e solo – un’opera letteraria da analizzare ed interpretare in chiave erudita, ma un testo sapienziale da lasciar risuonare nella mente e nel cuore, mettendolo a contatto con le emozioni, i problemi, le mille preoccupazioni del nostro vivere quotidiano, che – come dice Dante – è spesso “un correre alla morte”1.

			Da allora, cercando sempre di portare rispetto al testo per evitare di strumentalizzarlo, mi sono costantemente rivolto la domanda: «Cosa mi sta dicendo, oggi, questo passo e come me lo sta dicendo?» seguita immediatamente dall’altra: «Come potrei spiegarlo in modo comprensibile?»

			Da questa esperienza del testo è nata l’idea di un “Dante senza età”, vale a dire l’impegno di far conoscere la Divina Commedia ai bambini della scuola primaria (positivo il progetto realizzato con alcune classi quinte e descritto nel volumetto “Divina questa Commedia”)2; agli studenti delle superiori (che, secondo le indicazioni ministeriali dovrebbero leggere la Commedia ma non sempre lo fanno volentieri); al pubblico variegato del Web; ed infine ai “giovani da più tempo” che frequentano i corsi della “terza università”.

			Il “quaderno” che avete tra le mani raccoglie brevi commenti e riflessioni sul testo delle tre cantiche. Non vuole essere un’opera esaustiva, sistematica, ma si propone due finalità; la prima: accostare i lettori, anche i meno esperti, alla Commedia, con la convinzione che possa fornire stimoli e provocazioni preziose per la vita; la seconda: suscitare nei lettori il desiderio di leggere – o rileggere – il testo originale, magari proprio a partire dalla curiosità o dai dubbi suscitati da questi brevi commenti.

			Consapevole di tutti i suoi limiti, spero almeno che questo “Dante in pillole” non abbia sui lettori nessun “effetto indesiderato”.

			

			
				
					1	Pg XXXIII, 54

				

				
					2	Enzo Noris e Giovanna Rossi, Divina... questa Commedia, Ikonos 2011
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			“NEL MEZZO DEL CAMMIN”

			If I, 1 ss.

			Nel mezzo del cammin di nostra vita
mi ritrovai per una selva oscura
ché la diritta via era smarrita.

			Dante comincia il suo racconto con questi versi famosissimi, diventati proverbiali. Tuttavia è un “incipit” che non ha nulla di solenne, sembra quasi l’inizio di una storia per bambini.

			È interessante l’alternanza tra l’aggettivo possessivo “nostra” e il pronome personale “mi” che indica come dietro la condizione personale di Dante si celi in realtà la condizione e il destino di ogni uomo. 

			Questo espediente narrativo formidabile facilita l’identificarsi del lettore di ogni tempo nel Dante personaggio: d’ora in poi tutto ciò che Dante dirà della sua avventura ognuno di noi lo vedrà, in qualche modo, riferito a se stesso.

			Anche l’indicazione “nel mezzo del cammin”, che per i medievali corrispondeva all’età di 35 anni e per noi si sposterebbe un po’ più in là, significa che prima o poi viene per tutti il momento in cui ci si trova “a metà del guado”, magari in una condizione di grave difficoltà, perché si è perso di vista l’orientamento da dare alla nostra vita, il significato stesso della nostra esistenza. In questi casi occorre avere la lucidità e il coraggio di rendersi conto della propria condizione, anche se pesantemente negativa; solo così ci si può rialzare e si può riprendere il cammino.

			Infine vale la pena notare che “la dritta via”, dice Dante, è “smarrita”, cioè temporaneamente persa di vista, non perduta, vale a dire persa irrimediabilmente.

			Anche ad una condizione negativa, purché se ne acquisisca la consapevolezza, c’è rimedio.

		

		
			NON TUTTI I MALI VENGONO PER NUOCERE

			If I, 8

			Ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.

			Dopo aver descritto la “selva oscura” nella quale si era smarrito, definendola “tanto amara” che la morte lo è solo poco di più, Dante aggiunge al v. 8:

			ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, 
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.

			Dal male può derivare un bene: per giungere all’abbraccio appagante con Beatrice e con Dio, “l’Amor che move il sole e l’altre stelle”, occorre necessariamente passare attraverso l’Inferno.

			Ma di quale “bene” parla Dante?

			Sicuramente di Virgilio e del suo prezioso aiuto per affrontare il cammino rischioso che lo aspetta, come a dire che dal male non usciamo da soli; ma anche di Beatrice, che si è mossa da subito – su sollecitazione di Maria e di Lucia – in suo soccorso e lo attende sulla cima del Purgatorio per accompagnarlo, attraverso i cieli del Paradiso, all’incontro con Il Bene.

			Nella situazione più negativa e deprimente, nella quale avvertiamo tutta la nostra pochezza, quando abbiamo la percezione di aver fallito e siamo presi dai sensi di colpa, Dante ci ricorda che rimane sempre aperta una remota possibilità di riscatto, un bene, anche residuale, che non può essere soffocato né eliminato totalmente ma chiede solo di essere riconosciuto.

			Basta avere gli occhi bene aperti per poterlo “scorgere”.

		

		
			NAUFRAGHI

			If I, 22-27

			Uscito miracolosamente dalla “selva oscura”, Dante arriva ai piedi di un colle alle prime luci dell’alba di un giorno primaverile.

			Guardando verso l’alto vede il colle illuminato dai raggi del sole.

			A questa vista la paura che lo aveva invaso nella notte, fin quasi a soffocarlo, si dissolve un poco come quando intravediamo la luce in fondo ad una galleria buia che sembrava averci definitivamente inghiottito.

			Dante inserisce qui la prima similitudine del poema, riprendendo l’esperienza del naufrago scampato miracolosamente alla morte:

			E come quei che con lena affannata,
uscito fuor dal pelago a la riva,
si volge all’acqua perigliosa e guata,

			così l’animo mio, ch’ancor fuggiva,
si volse a retro a rimirar lo passo
che non lasciò già mai persona viva.

			La similitudine del naufrago gli serve per esprimere il suo stato d’animo, “così l’animo mio, ch’ancor fuggiva” (v. 24), ancora sconvolto dopo l’uscita dalla selva “che non lasciò già mai persona viva” (v. 26).

			La grande metafora della vita come viaggio, come cammino, si arricchisce di un’altra immagine di straordinaria efficacia, questa volta presa dal mare: la vita è una navigazione pericolosa, che a volte può concludersi tragicamente.

			Riconoscerci naufraghi, scampati per miracolo alla morte, potrebbe predisporci a vivere con più saggezza e con più riconoscenza.

		

		
			“MISERERE DI ME!”

			If I, 64 ss.

			Quando vidi costui nel gran diserto,
«Miserere di me», gridai a lui,
«qual che tu sii, od ombra od omo certo!».

			L’idea di far accompagnare l’eroe da una guida è presente in molte opere letterarie, fin dall’antichità.

			Più l’impresa è impegnativa e pericolosa più la presenza e le indicazioni della guida sono importanti, affinché il protagonista porti a termine la sua missione. Nell’Odissea omerica Ulisse, nei momenti salienti del suo viaggio, si avvale dell’assistenza degli dei che gli si mostrano in sembianze umane. Nell’Eneide virgiliana è la Sibilla ad accompagnare Enea nell’Ade.

			Nella Divina Commedia Dante viene assistito da Virgilio che lo accompagnerà nell’Inferno e sulla montagna del Purgatorio, dove cederà il posto a Beatrice. Negli ultimi tre canti del Paradiso infine entra in scena San Bernardo, il grande mistico del Medio Evo, con il compito di intercedere per Dante presso Maria ed ottenere al pellegrino la grazia della visione beatifica.

			Ma nella Commedia il ruolo delle guide è importante anche sotto un altro aspetto: quello di fare da specchio al protagonista e mettere in risalto la sua graduale maturazione, verso l’acquisizione progressiva dell’autonomia. Man mano questa aumenta, il ruolo e l’importanza della guida si ridimensionano fino a scomparire. Qualcosa del genere succede anche ai genitori con i figli e agli educatori con i loro discepoli.

			Lo stesso Giovanni il Battista dirà di sé in modo inequivocabile: “Oportet me minui ut aliud crescat”, “È necessario che io diminuisca affinché egli cresca”.

		

		
			BESTIE O UOMINI?

			If I, 49 ss.

			Ed una lupa, che di tutte brame
sembiava carca ne la sua magrezza,
e molte genti fé già viver grame,

			questa mi porse tanto di gravezza
con la paura ch’uscia di sua vista,
ch’io perdei la speranza de l’altezza.

			Mentre si appresta a salire sul colle illuminato dai raggi del sole, Dante viene assalito da tre bestie feroci, le tre fiere, rispettivamente: una lince, un leone ed una lupa.

			Secondo un’antica tradizione questi animali selvaggi rappresentavano le multiformi e bestiali disposizioni dell’uomo al peccato e al male. La lince rappresenta la lussuria, il leone la superbia e la lupa la cupidigia, l’insaziabile voracità umana.

			La “lupa”, dirà Virgilio, si accoppia con molti altri animali ed è quindi la madre di tutti i vizi proprio perché incarna la brama di possedere sempre di più, che spinge a commettere ogni tipo di crimine per raggiungere lo scopo. Contro la “lupa” Dante si scaglierà più volte nella “Commedia”, convinto che sia proprio la cupidigia umana la causa di tanti peccati.

			Certo, alla nostra sensibilità moderna questo ricorso costante all’allegoria può risultare pesante o superato. Eppure, a pensarci bene, scorgiamo a volte dentro noi stessi delle componenti “ferine”, selvatiche, che ci accomunano alle fiere dantesche.

			Davanti a certe notizie di cronaca dobbiamo riconoscere che, a volte, anche noi diventiamo davvero delle bestie, anzi peggiori.

		

		
			“INFIN CHE ‘L VELTRO VERRÀ”

			If I, 100-102; 109-111

			«Molti sono li animali a cui s’ammoglia,
e più saranno ancora, infin che ‹l veltro
verrà, che la farà morir con doglia.

			[…]

			Questi la caccerà per ogne villa,
fin che l’avrà rimessa ne lo ‘nferno,
là onde ‘nvidia prima dipartilla».

			Sempre a proposito della “lupa” Virgilio, dopo aver accennato ai danni che la cupidigia provocherà nella storia degli uomini, pronuncia la prima e più controversa profezia della “Commedia”, quella del “veltro” (v. 101).

			Letteralmente il “veltro” è un cane da caccia, il solo in grado di respingere la “lupa” e di rinchiuderla “ne lo ‘nferno” da dove Lucifero – definito la “‘nvidia prima” (v. 111) perché fu il primo ad introdurre l’invidia nel mondo – l’aveva sguinzagliata.

			Intorno al “veltro” sono fiorite numerose interpretazioni, da quelle che lo identificano in un riformatore politico oppure religioso, a quelle che lo considerano allegoria del salvatore, Gesù Cristo; a quelle più stravaganti e bizzarre che identificano nel “veltro” personaggi storici, come il Gran Can, Can Grande della Scala, Lutero.

			La critica recente – partendo dalla costatazione che Dante non offre al lettore indicazioni sufficienti per un’identificazione certa – preferisce vedere nel “veltro” non un personaggio storico ma la rappresentazione dell’incrollabile speranza che Dante, uomo di fede, nutriva in una radicale riforma-salvezza dell’umanità.

		

		
			FALSA MODESTIA

			If II, 43 ss.

			“S’i’ ho ben la tua parola intesa”,
rispose del magnanimo quell’ombra;
“l’anima tua è da viltade offesa;

			la qual molte fiate l’omo ingombra
sì che d’onrata impresa lo rivolve,
come falso veder bestia quand’ombra.

			Dopo aver incontrato Virgilio, che lo ha salvato dai tre animali feroci che lo volevano morto, Dante pare deciso ad intraprendere insieme alla sua guida “l’altro viaggio”, quello che Dio gli ha riservato, attraverso i regni dell’oltretomba. Ma poco dopo è preso da dubbi e da esitazioni: non si ritiene all’altezza di un simile compito in passato affidato per Grazia divina solamente ad Enea e a San Paolo.

			Il maestro interpreta la sua ritrosia chiamandola per nome: si tratta di viltà (“viltade” v. 45), cioè di pusillanimità, di meschinità travestita da modestia. Come ogni saggio educatore dovrebbe fare, Virgilio non giudica il discepolo, dicendogli in faccia che è un vigliacco, ma cerca di motivarlo spiegandogli che il suo viaggio è necessario ed è voluto da tre donne benedette: Maria, Lucia e Beatrice, in chiara antitesi con le tre belve, simbolo della perversione del cuore. Godendo della protezione di tali donne e contando su una guida così autorevole, perché dubitare?

			In effetti quello di Dante è un difetto di volontà non di intelligenza.

		

		
			“L’AMICO MIO”

			If II, 61 ss.

			L’amico mio, e non de la ventura,
ne la diserta piaggia è impedito
sì nel cammin, che volt’è per paura.

			Quando Beatrice scende dal cielo e raggiunge nel Limbo Virgilio, scegliendo lui come soccorritore e guida, presenta Dante come “l’amico mio” ed aggiunge “e non de la ventura”. Curiosa questa definizione: Beatrice non usa il termine “il mio compagno”, oppure “il mio uomo” ma “il mio amico” che significa comunque, secondo l’etimologia del termine, “colui che mi ama”.

			E fin qui si tratta di un’espressione comunque chiara. Ma l’aggiunta “e non de la ventura” è interessante: cosa significa esattamente? Naturalmente anche in questo caso, i critici si dividono: secondo alcuni significa che mi ama disinteressatamente, non per la mia fortuna, cioè per la mia condizione, finché le cose vanno bene. Verrebbe da dire: perché sono bella, attraente, ricca, famosa...

			Secondo altri sta ad indicare invece la condizione infelice di Dante che continua ad amare Beatrice nonostante egli non si trovasse nella “buona ventura”, cioè nella buona sorte.

			In entrambi i casi l’espressione allude ad un amore capace di mantenersi saldo nel tempo, fedele, e sappiamo bene quanto sia affascinante ed impegnativo amare così.

		

		
			DI COSA DOBBIAMO AVER PAURA?

			If II, 88 ss.

			Temer si dee di sole quelle cose
c’hanno potenza di fare altrui male;
de l’altre no, ché non son paurose.

			Virgilio, mentre si trova nel Limbo “tra color che son sospesi”, viene raggiunto da Beatrice che, preoccupata per le sorti di Dante, lo prega di muovere in suo soccorso e di fargli da guida nel viaggio attraverso i regni dell’oltretomba. Virgilio accetta volentieri la missione ma desidera che Beatrice gli sciolga un dubbio: la donna non ha paura di scendere dal Paradiso fino al Limbo, che è pur sempre una zona dell’Inferno?

			La risposta di Beatrice è chiara: chi è in pace con Dio ed ha raggiunto la beatitudine definitiva non deve temere la miseria del peccato.

			In questo episodio Beatrice è immagine del Cristo vittorioso che – secondo un’antica tradizione – nel silenzio del Sabato santo discende agli Inferi per liberare le anime di Adamo, dei patriarchi e dei giusti dalle catene della morte.

			E noi, di cosa dobbiamo avere paura? Solo di ciò che può farci male “dentro” e che ci può privare della beatitudine, della salvezza.

			Di tutte le altre cose no.

		

		
			“DENTRO A LE SEGRETE COSE”

			If III, 19 ss.

			E poi che la sua mano a la mia puose
con lieto volto, ond’io mi confortai,
mi mise dentro a le segrete cose.

			Per entrare all’Inferno Dante deve varcare una porta dall’aspetto minaccioso, sormontata da una scritta altrettanto terrificante: “lasciate ogne speranza, voi ch’intrate” (III, 9).

			Virgilio, che da ottima guida e da ottimo educatore sa leggere immediatamente la situazione ed agire di conseguenza, interviene anzitutto rassicurando Dante con parole decise, autorevoli; poi, a rendere la sua comunicazione ancora più efficace, utilizza quello che definiamo il non verbale: prende per mano il discepolo, stabilendo un contatto, lo guarda con volto sereno e lo accompagna “dentro a le segrete cose”, vale a dire dentro un territorio oscuro e misterioso, lontano – segregato – dalla dimensione della vita ordinaria, nel quale l’affiatamento con la guida risulterà determinante.

			Per costruire una relazione educativa promettente occorre che le parole, gli atteggiamenti e i gesti si accompagnino in modo efficace e coerente.

		

		
			“IL GRAN RIFIUTO”

			If III, 58 ss.

			Poscia ch’io v’ebbi alcun riconosciuto,
vidi e conobbi l’ombra di colui
che fece per viltade il gran rifiuto.

			Nella numerosissima schiera dei pusillanimi-ignavi, diremmo noi: i menefreghisti della storia, coloro che per vigliaccheria sono rimasti alla finestra per non sporcarsi le mani, Dante allude ad un tale che riconosce chiaramente: “vidi e conobbi”.

			L’espressione pare inequivocabile. Problematico è invece identificare a chi alludesse Dante con la perifrasi: “colui che fece per viltade il gran rifiuto”. Di che gran rifiuto si tratta? La maggior parte dei commentatori ritiene che si tratti di Celestino V, al secolo Pietro da Morrone, un santo eremita che – una volta eletto papa – rinunciò alla carica dopo pochi mesi, nel 1294.

			Le circostanze storiche nelle quali avvennero questi fatti (compresi quelli relativi alla sua morte e all’elezione del successore, il famoso Bonifacio VIII, che Dante certo non aveva in simpatia) sono turbolente e poco chiare.

			Pietro da Morrone, mite ed austero eremita, sembrava proprio la persona giusta per ridare alla Chiesa del tempo credibilità ed autorevolezza; ma forse si trovò dinanzi ad un compito troppo gravoso e fu costretto a rinunciare. Comunque siano andate le cose, secondo altri critici l’espressione “colui che fece per viltade il gran rifiuto” alluderebbe invece: ad Esaù, che rinunciò alla primogenitura per un piatto di lenticchie; a Pilato; a Domiziano; a Giuliano l’Apostata. Il dubbio rimane.

			Del resto Virgilio aveva detto poco prima al discepolo:

			«Fama di loro il mondo essere non lassa; 
misericordia e giustizia li sdegna: 
non ragioniam di lor, ma guarda e passa». [51]

		

		
			“E CADDI COME L’UOM CUI SONNO PIGLIA”

			If III, 133 ss.

			La terra lagrimosa diede vento,
che balenò una luce vermiglia
la qual mi vinse ciascun sentimento;

			e caddi come l’uom cui sonno piglia.

			Nel canto terzo dell’Inferno Dante e Virgilio varcano due “soglie” che li introdurranno progressivamente nel regno dell’oltretomba, un luogo-non luogo: la prima è la porta con la scritta misteriosa e terrificante, la seconda è il fiume Acheronte. Nella conclusione del canto viene descritto un terremoto, accompagnato da un vento turbinoso e da un bagliore rossastro. Dante a questo punto perde i sensi e si risveglierà, nel canto successivo, al di là del fiume. Come interpretare questo sonno-svenimento? Sicuramente è un espediente narrativo escogitato ad arte per evitare di dover descrivere come avvenne il passaggio dell’Acheronte.

			Si tratta forse di una morte simbolica che allude ad una presa di coscienza nuova, necessaria per accedere alle “segrete cose”. Un passaggio di stato: da un’esperienza emotiva e passionale ad una conoscenza lucida e razionale. Certo è che il nostro eroe ha lo svenimento facile: gli succederà di nuovo al termine del drammatico racconto di Francesca, profondamente turbato dalla vicenda dei due amanti-cognati: “E caddi come corpo morto cade” (If V, 142).

			Questi episodi tuttavia possono anche significare che il viaggio di Dante, come ogni nostro viaggio, è soggetto al limite della corporeità: la fatica fisica o le emozioni troppo intense impongono una pausa ristoratrice, uno “stacco” per poter riprendere il cammino con più slancio.

			Le nostre energie psicofisiche non sono illimitate, prendiamone atto serenamente.

		

		
			“SANZA SPEME VIVEMO IN DISIO”

			If IV, 33 ss.

			“Or vo’ che sappi, innanzi che più andi,

			ch’ei non peccaro; e s’elli hanno mercedi,
non basta, perché non ebber battesmo,
ch’è porta de la fede che tu credi;

			e s’e’ furon dinanzi al cristianesimo,
non adorar debitamente a Dio:
e di questi cotai son io medesmo.

			Per tai difetti, non per altro rio,
semo perduti, e sol di tanto offesi
che sanza speme vivemo in disio”

			Una volta entrati nell’Inferno, Dante e Virgilio si trovano in una zona particolare, il Limbo, dove incontrano le anime di coloro che sono vissuti giustamente ma non hanno ricevuto il battesimo, la porta della fede. Costoro, di cui anche Virgilio fa parte, non hanno colpe eppure i loro meriti non sono sufficienti a salvarli. Sono così costretti a vivere senza speranza, in un continuo desiderio: questo è il loro unico tormento.

			Dante prova un profondo dolore di fronte al dramma dei giusti e dei sapienti del mondo pagano, dei quali – come nel caso di Virgilio – ammirava la cultura e la grandezza umana. Coerente con la dottrina del suo tempo, rimane fedele a malincuore a questa verità: per accedere alla salvezza eterna occorre ricevere il battesimo, “la porta” della fede cristiana. Nel Limbo si trovavano anche Adamo ed Eva, i patriarchi e i giusti dell’Antico Testamento e molti altri che Gesù Cristo, scendendo agli Inferi nella notte del Sabato santo, liberò dalle catene della morte.

			Trovando tuttavia nel Purgatorio e nel Paradiso anche alcuni pagani, come Catone Uticense, Stazio, Rifeo troiano, l’imperatore Traiano, Dante introduce delle eccezioni alla rigidità dottrinale del Limbo e anche a noi piace credere che forse un giorno pure Virgilio e i grandi sapienti del mondo antico lasceranno questo “luogo” svuotandolo del tutto.

		

		
			“IL TACERE È BELLO”

			If IV, 104

			parlando cose che ‘l tacere è bello

			Dante immagina che nel Limbo ci sia una zona appartata riservata ai magnanimi, cioè ai grandi uomini del passato che si sono fatti onore per i loro meriti intellettuali e di governo. Questi spiriti abitano un nobile castello circondato da sette mura e da un fossato che i nostri attraversano a piedi asciutti.

			Una volta ricevuti da questa onorata compagnia, Dante e Virgilio si intrattengono con Omero, Ovidio, Orazio e Lucano in piacevoli conversari di cui “il tacere è bello”.

			Prima che sia il garante a ricordarci le norme da rispettare riguardo alla privacy, Dante – dimostrando ancora una volta di essere costantemente in presa diretta con il lettore e con le esigenze della narrazione – risolve la questione con garbo.

			Poco oltre, dopo aver nominato altri spiriti magni presenti nel nobile castello, Dante si avvia alla conclusione del canto dicendo:

			Io non posso ritrar di tutti a pieno, [115]
però che si mi caccia il lungo tema,
che molte volte al fatto il dir vien meno.

			In altre parole: vi risparmio un lungo e noioso elenco di personaggi per rispetto delle molte altre vicende che voglio raccontarvi e soprattutto perché il racconto non può esaurire la ricchezza dei fatti accaduti.

		

		
			LA VOGLIA

			If V, 55 ss.

			A vizio di lussuria fu sì rotta,
che libito fé licito in sua legge
per tòrre il biasmo in che era condotta.

			Il mondo in cui viviamo ci vuole convincere, attraverso i suoi mezzi di persuasione, che ogni istinto, ogni voglia, ogni desiderio che proviamo debba essere necessariamente soddisfatto perché buono. È buono proprio perché lo proviamo, non perché sia riconosciuto per tale attraverso un serio discernimento.

			Inoltre – si dice – è del tutto “naturale” provare questi istinti, forse per metterci il cuore in pace: se è naturale sarebbe un peccato non assecondarli o peggio rinunciare ad essi e in vista di cosa poi? Di un “bene” più grande?

			Dante, nel girone dei lussuriosi – sicuramente non a caso, perché proprio la lussuria rappresenta emblematicamente questi istinti e queste passioni – fa dire a Virgilio della regina Semiramide che era talmente insaziabile nei suoi appetiti sessuali che fece diventare lecito per legge (“fé licito in sua legge” v. 56) tutto ciò che le piaceva (“libito”: latinismo).

			Con il risultato che Semiramide “copriva” così – almeno formalmente – la sua pessima fama e i suoi sudditi si sentivano autorizzati dalla legge, e dall’esempio della loro regina, a soddisfare ogni loro voglia.

			Anche oggi, quando si diviene schiavi del principio del piacere, capita qualcosa del genere: guardando al peggio che abbiamo intorno ci auto-convinciamo che sia lecito soddisfare ogni istinto, tanto “così fan tutti”.

			In questo modo la coscienza viene messa a tacere.

		

		
			“NOI PREGHEREMMO LUI”

			If V, 88 ss.

			O animal grazioso e benigno
che visitando vai per l’aere perso
noi che tignemmo il mondo di sanguigno,

			se fosse amico il re de l’universo,
noi pregheremmo lui de la tua pace,
poi c’hai pietà del nostro mal perverso.

			Per cogliere l’intensità del legame che unisce una coppia di innamorati e l’intesa che c’è tra loro esiste una spia linguistica facilmente riconoscibile: il “noi”, vale a dire l’uso della prima persona plurale e non della prima singolare.

			Paolo e Francesca, travolti dalla bufera che li tormenta insieme agli altri lussuriosi, hanno lo strano “privilegio” di essere ancora uniti, in coppia, come se neppure la morte potesse spezzare il loro legame.

			Dante fa esordire Francesca con espressioni di cortesia e di riguardo verso il pellegrino e verso Dio, “il re dell’universo”, utilizzando tre volte – riferendosi a lei e a Paolo – la prima persona plurale:

			noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 

			[...]

			noi pregheremmo lui de la tua pace, 
poi c’hai pietà del nostro mal perverso.

			Francesca, mentre Paolo accanto a lei rimane in silenzio nelle lacrime, utilizza il “noi” per parlare della loro vicenda tragica, la storia di un legame d’amore adultero che li ha condotti ad una morte e ad una dannazione ma che suscita in Dante e nel lettore d’ogni tempo una profonda commozione.

		

		
			“NOI LEGGIAVAMO UN GIORNO”

			If V, 127 ss.

			Noi leggiavamo un giorno per diletto
di Lancialotto come amor lo strinse;
soli eravamo e sanza alcun sospetto.

			Per più fiate li occhi ci sospinse
quella lettura, e scolorocci il viso;
ma solo un punto fu quel che ci vinse.

			Quando leggemmo il disiato riso
esser basciato da cotanto amante,
questi, che mai da me non fia diviso,

			la bocca mi basciò tutto tremante.
Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse:
quel giorno più non vi leggemmo avante».

			Proseguendo il dialogo commovente con Paolo e Francesca, Dante vuole sapere come sia possibile che l’amore, questa forza così entusiasmante e positiva che proviamo dentro, possa condurre ad esiti così tragici e dolorosi.

			Francesca racconta che un giorno i due amanti, appartati, stavano leggendo la storia di un’altra coppia di amanti adulteri Lancillotto e Ginevra e, spinti dalla passione, si baciarono interrompendo la lettura.

			Oltre ad una riflessione sul fascino che certa letteratura esercita sulle anime più sensibili e suggestionabili (come succede a volte oggi a proposito della TV e del Cinema che spingono ad emulare modelli di comportamento non sempre positivi), Dante vuole farci capire come sia necessario passare da una concezione dell’amore passionale ed erotico ad un amore maggiormente rispettoso della nostra persona, più responsabile e meno soggetto all’istintualità; soprattutto quando uno dei due ha già assunto in un precedente legame un impegno per la vita.

			Dante allude anche ad una sua “conversione” poetica: da una poesia dell’amore cortese come “ludus”, divertimento egoistico e superficiale, ad una poesia ispirata dall’Amore, di cui L’Amore – con la A maiuscola – è l’oggetto e la fonte.

		

		
			CIACCO E LA QUESTIONE MORALE

			If VI, 58 ss.

			Io li rispuosi: «Ciacco, il tuo affanno
mi pesa sì, ch’a lagrimar mi ‘nvita;
ma dimmi, se tu sai, a che verranno

			li cittadini de la città partita;
s’alcun v’è giusto; e dimmi la cagione
per che l’ha tanta discordia assalita».

			Nel girone dei golosi, fiaccati da una pioggia gelata e sporca, in mezzo al fango puzzolente, straziati da Cerbero, un demone a forma di cane con tre teste e zampe unghiate, Dante incontra un suo concittadino, un tale di nome Ciacco, e con lui parla di politica.

			Sorprende, in effetti, che nei colloqui con i dannati Dante non si soffermi esclusivamente sul loro peccato e sulla loro colpa ma affronti anche la loro vicenda personale, il loro fallimento umano, dovuto o all’incapacità di contenersi o alla loro violenta aggressività o a deliberazioni malvagie.

			Con Ciacco Dante parla di politica ed in particolare gli chiede quale sarà l’esito delle lotte tra fazioni che stanno dilaniando la città di Firenze, se c’è qualche uomo giusto e se conosce la causa di tanta discordia e litigiosità.

			Le domande hanno una straordinaria attualità, sembrano in tutto le nostre domande.

			E le risposte? Eccole, lucide, chiare: l’esito delle lotte tra fazioni sarà il sangue ed una lunga catena di vendette; i giusti sono solo due, vale a dire pochissimi, ma non vengono ascoltati; superbia, invidia ed avarizia sono le vere cause di tanta corruzione e di tanto degrado.

			Ciacco, goloso e crapulone, frequentatore di banchetti e di cene organizzate nei palazzi del potere, solleva la questione morale.

		

		
			“LI ALTRI CH’ A BEN FAR PUOSER LI ‘NGEGNI”

			If VI, 77 ss.

			E io a lui: «Ancor vo’ che mi ‘nsegni,
e che di più parlar mi facci dono.

			Farinata e ‘l Tegghiaio, che fuor sì degni,
Iacopo Rusticucci, Arrigo e ‘l Mosca
e li altri ch’a ben far puoser li ‘ngegni,

			dimmi ove sono e fa ch’io li conosca;
ché gran disio mi stringe di savere
se ‘l ciel li addolcia, o lo ‘nferno li attosca».

			E quelli: «Ei son tra l’anime più nere:
diverse colpe giù li grava al fondo:
se tanto scendi, là i potrai vedere».

			Continuando la conversazione con Ciacco, il goloso informato sulle vicende politiche fiorentine, Dante vuole conoscere il destino di alcuni personaggi famosi del tempo suo: Farinata, il Tegghiaio, ed altri che si erano spesi per il bene della città e dei cittadini: “ch’ a ben far puoser li ‘ngegni”.

			Dante si aspetterebbe che uomini del genere si trovino beati, vale a dire realizzati, felici nel Paradiso; o almeno che stiano scontando un percorso di espiazione lungo le balze del Purgatorio.

			La risposta di Ciacco è sorprendente: costoro si trovano tra le anime più nere, nei cerchi successivi dell’Inferno, e Dante li incontrerà successivamente.

			Non è sufficiente il ben far per raggiungere la felicità definitiva; anzi, a volte l’attivismo, la passione eccessiva per la politica, l’ambizione non solo non sono efficaci ma possono portare perfino alla dannazione.

		

		
			“TACI, MALADETTO LUPO!”

			If VII, 7 ss.

			Poi si rivolse a quella ‘nfiata labbia,
e disse: «Taci, maladetto lupo!
consuma dentro te con la tua rabbia.

			Non è sanza cagion l’andare al cupo:
vuolsi ne l’alto, là dove Michele
fé la vendetta del superbo strupo».

			Lasciati i golosi, Dante e Virgilio giungono al girone successivo dove troveranno gli avari e i prodighi, coloro che hanno avuto un pessimo rapporto con il denaro ed i beni materiali.

			A guardia del luogo sta Pluto, un demone il cui nome in greco significa ricchezza, il quale – come altri demoni avevano già fatto in precedenza – cerca di opporsi al viaggio dei due pellegrini pronunciando parole minacciose ma senza significato, che esprimono tutta la sua aggressività.

			«Papé Satàn, pape Satàn aleppe!», [1]
cominciò Pluto con la voce chioccia;

			Virgilio lo obbligherà al silenzio, costringendolo a sfogare su se stesso la rabbia che voleva scatenare contro di loro.

			Le parole di Virgilio, volte a giustificare il viaggio di Dante come voluto dal cielo, ricordano quelle già pronunciate dalla guida davanti a Caronte e a Minosse.

			Il viaggio di Dante, come la vita, è risposta ad una vocazione, ad un appello che viene dall’alto.

		

		
			“PERCHÉ TIENI? E PERCHÉ BURLI?”

			If VII, 25 ss.

			Qui vid’i’ gente più ch’altrove troppa,
e d’una parte e d’altra, con grand’urli,
voltando pesi per forza di poppa.

			Percoteansi ‘ncontro; e poscia pur lì
si rivolgea ciascun, voltando a retro,
gridando: «Perché tieni?» e «Perché burli?».

			Così tornavan per lo cerchio tetro
da ogne mano a l’opposito punto,
gridandosi anche loro ontoso metro;

			poi si volgea ciascun, quand’era giunto,
per lo suo mezzo cerchio a l’altra giostra.

			Gli avari e i prodighi, in maggioranza appartenenti al clero e alle gerarchie ecclesiastiche, sono condannati ad un ballo incessante che li vede disposti su due file e li costringe ad avvicinarsi e ad allontanarsi spingendo pesanti massi con il petto.

			Pur essendosi macchiati del peccato contrario, entrambi non hanno saputo vivere un rapporto sano con la ricchezza ed i beni materiali, accumulandoli ossessivamente i primi e sperperandoli in maniera insensata i secondi. Ora “ballano” insieme ed incontrandosi si rinfacciano entrambi la loro colpa.

			Virgilio dice a Dante che costoro furono “guerci”, cioè afflitti da un difetto visivo, una sorta di strabismo che li ha condotti a vedere il denaro ed i beni materiali unicamente come un fine e non come un mezzo per far progredire il proprio tenore di vita ma anche quello della comunità.

		

		
			LA RUOTA DELLA FORTUNA

			If VII, 88 ss.

			Le sue permutazion non hanno triegue:
necessità la fa esser veloce;
sì spesso vien chi vicenda consegue.

			Arrivati nel quarto cerchio dell’Inferno, Dante e Virgilio incontrano gli avari e i prodighi, due categorie di dannati accomunati dallo stesso cattivo rapporto con il denaro ed i beni materiali. Non è un caso che, rispondendo ad una precisa domanda del discepolo, Virgilio inserisca qui una interessante digressione sulla Fortuna.

			A differenza della concezione classica, per Dante la Fortuna è una intelligenza angelica, ministra di Dio e da lui incaricata di sovrintendere alla distribuzione dei beni terreni. Gli uomini non possono conoscere i criteri in base ai quali opera nelle sue continue ed imprevedibili mutazioni, girando la sua sfera, cioè la ruota, simbolo di instabilità.

			Agli uomini è chiesto di credere che queste sue azioni imprevedibili sono volte a nostro vantaggio, dal momento che molto spesso è proprio la mancanza di beni materiali a rivelarsi per noi il vero bene.

			In questa “logica” paradossale Fortuna non sarebbe vincere alla lotteria ma non vincere.

		

		
			IL GIUSTO SDEGNO

			If VIII, 37 ss.

			E io a lui: «Con piangere e con lutto,
spirito maladetto, ti rimani;
ch’i’ ti conosco, ancor sie lordo tutto».

			Mentre attraversano la palude Stigia sulla barca di Flegiàs, come Caronte uno dei demoni barcaioli, Dante riconosce nell’acqua melmosa un suo concittadino, Filippo Argenti, appartenente alla famiglia degli Adimari, acerrimo nemico del poeta.

			Filippo Argenti è punito in quanto iracondo, rappresentante esemplare di quanti per la loro presuntuosa arroganza si rendono tanto antipatici quanto odiosi. Dante si rivolge al dannato in modo deciso, sdegnato, diremmo giustamente adirato nei confronti di chi lo aveva osteggiato con tanto gratuito accanimento.

			Al comportamento del discepolo, Virgilio reagisce abbracciandolo, baciandolo e benedicendo colei che lo ha partorito:

			Lo collo poi con le braccia mi cinse; [43]
basciommi ‘l volto e disse: «Alma sdegnosa,
benedetta colei che ‘n te s’incinse!»

			Tale reazione lascia un po’ perplessi ma il messaggio è chiaro: nei confronti degli orgogliosi, dei prepotenti, dei prevaricatori lo sdegno non è soltanto lecito ma addirittura meritorio.

		

		
			DANTE HA PAURA DI RIMANERE SOLO

			If VIII, 94 ss.

			Pensa, lettor, se io mi sconfortai
nel suon de le parole maladette,
ché non credetti ritornarci mai.

			«O caro duca mio, che più di sette
volte m’hai sicurtà renduta e tratto
d’alto periglio che ‹ncontra mi stette,

			non mi lasciar», diss’io, «così disfatto;
e se ‹l passar più oltre ci è negato,
ritroviam l’orme nostre insieme ratto».

			E quel segnor che lì m’avea menato,
mi disse: «Non temer; ché ‹l nostro passo
non ci può tòrre alcun: da tal n’è dato.

			Ma qui m’attendi, e lo spirito lasso
conforta e ciba di speranza buona,
ch’i’ non ti lascerò nel mondo basso».

			Così sen va, e quivi m’abbandona
lo dolce padre, e io rimagno in forse
che sì e no nel capo mi tenciona.

			Prima di lasciare la palude Stigia ed approdare alla città di Dite, Dante e Virgilio si prendono la soddisfazione di vedere l’iracondo Filippo Argenti inseguito dagli altri dannati e fatto a pezzi. L’iracondo si abbandona ad una furia autolesionistica mordendosi da solo, a dimostrazione che l’ira è un sentimento sterile ed autodistruttivo.

			Scesi dalla barca di Flegiàs, il secondo barcaiolo infernale, i due si avviano preoccupati verso le mura infuocate di questa città.

			Sulle mura compaiono più di mille diavoli che impediscono l’accesso. Per di più si rivolgono in modo tracotante a Virgilio dicendo che lui solo venga avanti mentre a Dante impongono di ritornare da solo per dove è arrivato.

			Dante si rivolge al lettore confessando tutto il suo smarrimento, poi prega Virgilio di non abbandonarlo in una situazione così difficile e, se non è possibile continuare, gli propone di tornare indietro con lui.

			Virgilio, il dolce padre, ancora una volta lo conforta ricordandogli che il loro viaggio è voluto da Dio e che nessun ostacolo lo impedirà.

			Il male, rappresentato dai diavoli, non solo si frappone come inciampo al cammino dell’uomo verso la libertà e la salvezza (la parola “diabolos” in greco significa infatti “oppositore”), ma cerca anche di separare gli uomini tra loro.

			Virgilio si incammina a parlamentare con i diavoli mentre Dante rimane solo.

			Viene il momento in cui, pur potendo contare su una guida di fiducia, occorre che – provvidenzialmente – sperimentiamo lo star soli, per affrontare con le nostre forze i pericoli che ci stanno davanti e dimostrare a noi stessi che possiamo diventare autonomi.

		

		
			“DICEA NEI SOSPIRI”

			If VIII, 115 ss.

			Chiuser le porte que’ nostri avversari
nel petto al mio segnor, che fuor rimase,
e rivolsesi a me con passi rari.

			Li occhi a la terra e le ciglia avea rase
d’ogne baldanza, e dicea ne’ sospiri:
«Chi m’ha negate le dolenti case!».

			Abbiamo già visto come nel suo viaggio nell’oltretomba Dante debba superare una serie di “soglie”, di ostacoli, che rappresentano una sorta di iniziazione alla rovescia. Deve cioè diventare capace di affrontare progressivamente il male, penetrando in quel “misterium iniquitatis” che coinciderà con l’incontro con Lucifero in persona.

			Anche Virgilio, da parte sua, dovrà affrontare una serie di ostacoli e di prove, come quella che incontra davanti alle porte della Città di Dite, vale a dire la città di Satana, città turrita dalle mura infuocate difese da migliaia di diavoli (forse immagine della corrotta città di Firenze).

			L’eloquenza e l’autorità di Virgilio non sono sufficienti e per la prima volta la guida entrerà in crisi davanti ai diavoli che gli sbattono letteralmente la porta in faccia. Virgilio, maestro, padre, guida, saggio, non riesce a spuntarla davanti alla tracotanza dei diavoli. È l’esperienza amara del fallimento, vissuto però in modo adulto: senza autolesionismi, senza disperazione, senza aggressività scomposta. Solamente con senso del limite, riconoscendo che si sta già avvicinando colui che, inviato dal cielo, risolverà la situazione. A chi esercita un’autorità è chiesto di riconoscere che – a sua volta – l’ha avuta dall’alto.

		

		
			“DISCENDE MAI ALCUN DEL PRIMO GRADO”

			If IX, 16 ss.

			«In questo fondo de la trista conca
discende mai alcun del primo grado,
che sol per pena ha la speranza cionca?»

			Dopo che Virgilio è stato respinto dai diavoli davanti alla porta della Città di Dite, osservando la reazione del maestro, Dante dubita delle capacità della sua guida.

			Naturalmente non può esprimere le sue perplessità in modo troppo aperto, per non offendere Virgilio. Allora, prendendola un po’ alla larga, gli chiede se dal Limbo non sia mai sceso nessuno in questa zona dell’Inferno.

			È un modo elegante per dire: “Siamo sicuri che tu sia in grado di farmi da guida? Conosci davvero la strada da prendere o ne sai quanto me?”

			Virgilio rassicura il discepolo dicendogli: “Sta’ tranquillo, ci sono già sceso una volta, costretto dagli incantesimi di una maga crudele, Eritone, che voleva richiamare in vita dei morti”.

			Commovente questo Virgilio costretto a giustificarsi nel suo ruolo di guida davanti ad un discepolo così petulante e fifone. Ma poco dopo riecco Virgilio in azione, ad esercitare pienamente la sua “leadership”: davanti alla vista pietrificante della Gorgone, con prontezza di spirito copre gli occhi di Dante con le sue mani, sovrapponendole a quelle del discepolo.

		

		
			LE FURIE E LA GORGONE

			If IX, 55 ss.

			«Volgiti ‘n dietro e tien lo viso chiuso;
ché se ‘l Gorgón si mostra e tu ‘l vedessi,
nulla sarebbe di tornar mai suso».

			Così disse ‘l maestro; ed elli stessi
mi volse, e non si tenne a le mie mani,
che con le sue ancor non mi chiudessi.

			O voi ch’avete li ‘ntelletti sani,
mirate la dottrina che s’asconde
sotto ‘l velame de li versi strani.

			Virgilio sta ancora spiegando a Dante che è già sceso nell’Inferno e che ha le carte in regola per svolgere il suo ruolo di guida, quando all’improvviso dalle mura della città di Dite ecco apparire le furie infernali e la Medusa, la Gorgone.

			Secondo il mito chi osava guardarla sarebbe rimasto impietrito all’istante.

			Virgilio ordina a Dante di voltarsi e di coprirsi gli occhi con le mani; non contento procede lui stesso a voltare il discepolo e gli appoggia le mani sopra le sue.

			Questo gesto di grande delicatezza e premura mostra la prontezza d’animo di Virgilio; si colloca infatti dopo l’episodio nel quale la guida si era trovata costretta a giustificare il proprio ruolo ad un discepolo timoroso: dall’imbarazzo occorre passare alla decisione, mettendo da parte ogni residuo di orgoglio e di falso amor proprio.

			Le Furie e la Gorgone potrebbero rappresentare qui il rimorso e i sensi di colpa paralizzanti che rischierebbero di distogliere il pellegrino dalla risolutezza necessaria a proseguire il viaggio. Questo passaggio è da interpretare in chiave allegorica tant’è vero che Dante si rivolge ai lettori invitandoli ad andare oltre il velame de li versi strani, vale a dire oscuri, per capirne il vero significato.

		

		
			“L’ANIMA COL CORPO MORTA FANNO”

			If X, 13 ss.

			Suo cimitero da questa parte hanno
con Epicuro tutti suoi seguaci,
che l’anima col corpo morta fanno.

			Ecco quindi, dopo lo scampato pericolo, annunciarsi l’arrivo del Messo celeste che attraverso la palude Stigia procede rapido e a piedi asciutti; utilizzando una verghetta, simbolo del potere affidatogli da Dio, redarguisce i diavoli disperdendoli e spalanca la porta ai due pellegrini.

			Dante e Virgilio possono entrare nella città dove scorgono una vasta distesa di tombe infuocate nelle quali sono sepolti gli eretici.

			Una volta dentro la Città di Dite, Dante si trova davanti ad un enorme cimitero. Le tombe sono scoperchiate e non c’è nessuno di guardia.

			Chi è sepolto in queste arche infuocate? Virgilio, ancora una volta, risponde ai dubbi di Dante spiegandogli che si tratta degli epicurei, per i medievali sinonimo di eretici. Costoro, negando l’immortalità dell’anima, sono costretti ora – per contrappasso – a giacere per sempre dentro queste tombe.

			Tra questi Dante incontrerà due personaggi noti: Farinata degli Uberti, capo della fazione politica avversa a quella di Dante; e Cavalcante de’ Cavalcanti, padre dell’amico Guido, fiorentino di parte Guelfa, avverso quindi a Farinata. Entrambi ebbero dei meriti indiscutibili impegnandosi in politica per il bene della loro città e del loro partito, ma questa loro magnanimità non è sufficiente a salvarli: hanno confidato nelle loro sole forze e creduto che ci sia solo questo mondo e questa vita.

			Il “ben far” dirà Virgilio a Stazio (in Pg XXII, 58) non basta se è fine a se stesso; occorre che si metta “in relazione con”, che si apra cioè ad una dimensione che superi “il qui ed ora”.
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